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Strategie Medici prestigiosi e Oms invitano tutti i Paesi
membri a costruire un fronte unico contro la pandemia

L'EUROPA RICONOSCA IL VACCINO
COME «BENE COMUNE GLOBALE»
Mauro Magatti

ell'ultima riunio-
ne dell'executive
board, il diretto-
re generale del-
l'Oms ha richia-
mato tutti i Paesi
membri a costru-
ire un fronte co-

mune per superare i moltissimi
«ostacoli scientifici, legali, logi-
stici, regolativi» che sbarrano la
strada all'efficacia della campagna
vaccinale. E che non si tratti di
un'impresa facile lo stiamo sco-
prendo anche qui in Italia: un
conto sono gli annunci — che
continuano a parlare di traguardi
ambiziosi — un conto è la realtà.
Dove si avanza tra ritardi e diffi-
coltà. Sta di fatto che, al ritmo con
cui si è proceduto in questo primo
mese, l'obiettivo di arrivare al
prossimo autunno con una im-
munità generalizzata è, ad oggi,
molto incerto. E non ce lo possia-
mo permettere.

Nelle ultime settimane, espo-
nenti autorevoli del mondo sani-
tario — in Italia Garattini, Manto-
vani, Vaia sono intervenuti per
invitare le autorità politiche a non
ripetere gli errori di un anno fa, a
inizio pandemia. Quando ciascu-
no si è mosso in una logica parti-
colaristica. Di fronte a una calami-
tà che sta devastando l'intero pia-
neta, il vaccino va pensato come
«bene comune globale».

Ci sono diversi ordini di ragio-
ne per andare in questa direzione.
ll primo è etico. Gli effetti negativi
delle politiche vaccinali sono am-
piamente documentati dal decor-
so delle patologie infettive più re-
centi (Hiv/Aids, malaria, polmo-
nite, epatite C). Troppo alto è il co-

sto umano che si è fin qui
scaricato sulle popolazioni dei Pa-
esi poveri. L'accessibilità univer-
sale al vaccino per il Covid-ig ri-
mane un obiettivo centrale, che
non può essere messo tra paren-
tesi.

Il secondo ordine di ragioni è di
tipo sanitario. II tempo, nella lotta
contro il virus, è una variabile cru-
ciale. Quanto più esso circola (al
di là di ogni confine nazionale)
tanto più sono probabili mutazio-
ni pericolose verso un «supervi-
rus», come dimostrano le vicende
delle ultime settimane. L'insuffi-
ciente disponibilità di vaccini, o il

Convenienze
L'unità è opportuna
non solo per motivi etici, ma
anche per ragioni tecniche,
economiche e politiche

loro costo eccessivo, è una minac-
cia per tutti semplicemente per-
ché prolunga la pandemia e le sue
possibili trasformazioni.

Ci sono poi le ragioni economi-
che. Le speranze di una ripresa so-
no strettamente legate al successo
della campagna vaccinale. Ci si
trova quindi davanti a un caso in
cui il vantaggio di pochi (le case
farmaceutiche) rischia di produr-
si a danno di molti. L'interconnes-
sione mondiale costituisce un
vincolo sempre più stringente per
la prosperità economica di tutti.

Infine, le ragioni politiche. Le

diverse potenze si stanno muo-
vendo nella logica della «diplo-
mazia del vaccino». Usando la di-
sponibilità del siero per allargare
la loro sfera di influenza, senza
badare troppo alla qualità vacci-
nale. La Cina, il cui vaccino ha un
grado di copertura relativamente
basso, è attivissima sopratutto in
Africa; la Russia, che dispone di
un vaccino efficace, si sta muo-
vendo soprattutto nell'Est Europa.
La Ue, dopo aver saggiamente de-
ciso la centralizzazione degli ac-
quisti, non è, al momento, in gra-
do di giocare un ruolo internazio-
nale. Anche se, dopo la crisi delle
forniture delle settimane scorse,
l'attenzione di Bruxelles su queste
questioni sta crescendo.

Si possono percorrere varie
strade. Negli anni 5o, Jonas Salk
rinunciò al brevetto sul vaccino
per la poliomielite afferman-
do:«Si può forse brevettare il so-
le?». Erano altri tempi. Ma questa
scelta indica comunque una dire-
zione di senso.

Gli strumenti legali (a partire
dalla licenza obbligatoria) si pos-
sono trovare, tenuto conto che ne-
gli accordi Trips sui diritti della
proprietà intellettuale è prevista
la possibilità di derogare alla pro-
tezione brevettuale per circostan-
ze eccezionali e periodi temporali
definiti. Ed è difficile contestare
che la pandemia del coronavirus
rientri in questa fattispecie. E ben
chiaro che gli investimenti privati
nella ricerca vanno tutelati e ade-
guatamente remunerati. Ma la re-
altà è che il colossale sforzo della
ricerca che ha portato in pochi
mesi al vaccino è stato sostenuto
con imponenti contributi pubbli-

ci e grazie alla circolazione delle
informazioni tra l'intera comunità
scientifica mondiale.
La posta in gioco è far sì che la

pandemia Covid-19 diventi un ca-
talizzatore per un cambiamento
sistemico nella gestione di crisi
globali che, come sappiamo, sono
destinate a ripetersi nei prossimi
anni per effetto dell'interconnes-
sione planetaria (che include l'in-
terfaccia tra esseri umani, animali
ed ecosistemi), ormai diventata
strutturale.

Ciò di cui abbiamo bisogno è il
rafforzamento degli strumenti
per la prevenzione e la protezione
non solo dalle pandemie ma dai
tanti possibili shock globali a cui
siamo esposti (in primis quelli
ambientali). La capacità di rispon-
dere efficacemente a situazioni di
emergenza deve essere vista come
un investimento collettivo nella
sicurezza e nel benessere comuni.
La sostenibilità di cui tutti par-

lano si costruisce concretamente
sviluppando strumenti di collabo-
razione e coordinamento, nella
consapevolezza che né Stato né
mercato — da soli — bastano per
affrontare problemi di complessi-
tà e portata mai viste. La campa-
gna vaccinale Covid-19 costituisce
un difficile banco di prova per get-
tare le basi di nuovi modelli di go-
vernance che ci serviranno per af-
frontare le prossime crisi globali.

Nell'ultimo anno, l'Europa si è
candidata a essere leader nella co-
struzione di un pianeta sostenibi-
le. Una presa di posizione della Ue
sul vaccino Covid-rg come bene
comune globale darebbe sostanza
e credibilità a tali dichiarazioni.
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